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■Dall'una alle dfediince • . . , •. . , Brijoculu 50 
Ài di là delle tllccl, per ogni Hnen. . :. •'*'*', . , 2 

.LUCCA Sig, •. Gròtta alla PosU.. 
GENOVA Slg.firow^onc?. 
1IEGNO dello DL'i: SICILIE (Napoli) Sig* Giuseppa 

Diiirn 
BJESSJNA Gahlmììto lotierarfo* 
PALBlUUOSlR.ifotttf/1. 

' l'AUlfil1 CAuvi mi. Lojollvet et C. DirGetcur do 
roinccCorrcspondatyce 40» Uueiyotto Damo 
des vicioìres, Kntrèv ruo,Brougniart 

MAUSEIILV. madame Camotn,:vcuve, librairo^Rue 
Cnnci)iGrei Ti. GÌ 

CAPOLAOO Tip, ELvellca. 

ALLOCUZIONE DI PIO IX 
. . *>T 

Il giorno 29 ; aprile vi fu un concistoro di 
Cardinali, e si, sapeva che il Pontefice avrebbe 
[tarlato in quella occasione sulle attuali circo
stanze. Era grande Ì'aspettativa : si cpnlavai^o 
i minuti, se ^ne domandava il contenuto con 
ansietà sempre crescente. Tutti Io ignoravano: 
i ministri stessi non ne sapevano nulla, e il 
popolo non potè leggerla che ad un' ora inolio 
tarda della sera quando, partiti già i corrieri, 
j\on poteva più scriversi alle provincie l'efl'elto 
prodotto da essa in Rprna. 11 ministro austriaco 
avéa però spedite le sue slaf(e(tq, il partitp re
trogrado, era nelja gloja, vi furono pranzi, ral
legramenti, congratulazioni. Il popolo lesse Pal
locuzipue e restò colpito da immenso dolore ve
dendo come le arti inique degli eterni nemici 
della nostra concordia, della gloria del'papato, 
del risorgimento italiano erano giunti a sorpren
dere la coscienza timida e pietosa del Ponletìco, 
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ond' egli pronunziasse alcune parole che mentre 
hanno P impronta del buon sacerdote, di un 
ministro di pace, di un padre comune di lutti 
i fedeli, potevano però servire, comtìientaìe, ain
pliflcato, e inlerpelràte, come'un arme.terribile 
ih mano dei npstvi nemici interni ed esterni per 
riprovare la guerra che l'Atalia fa contro lo 
straniero, per iscoraggiare le popolazioni che cor
revano alle battaglie invocando il nome di Pio IX, 
per distruggere in un istante l'entusiasmo che 
di ognj cittadino ne fa un soldato, il sentimento 
della giustizia che santifica la guerra, il pre
itigio deità croce appesa nel petto dei militi come 
légno'.di fraleilanza e di riscatto. Pio IX avea 
'credalo ,'di parlare quel, linguaggio che solo può . 
convenire al rappresentante di una religione tutta 
amòre e tutta caritìi, gli astuti invéce aveano 
congiuralo di staccarlo dalla iìduiadel popolo, 
di togliergli quell'aureola di gloria che rendeva 
tanto luminosa la sua frónte, d'involargli quella 
possanza morale che serviva mirabilmente a rende
re forte e venerato il papato associandolo alla gran 
rtiusa dei popoli, al risorgimento della.nostra 
nazionalità, e all'indipendenza italiana. 

Era chiara l'astuzia di cui si èrano serviti i 
nòstri, nemici incorregibili, tenaci a congiurare 
nòtte e giórno contro la patria , contro il prin
clpo, contro il popolo, ingrandendo ad arte 
alcune infumi c/ilunriie accusatrici che il par
tito assolutista in Germania osava spargerò cón
tro il Pònletìce erano giunti a'suscitare una 
giusta indignazione nell'animo d i Ponleflce. 
Quando si considera che gli accusaiori diPiolX 
aònoi pariigiani di un trono lutto tinto di san
gue cittadino, quelli stessi che dalla tirannica 
dominazione austriaca in Italia ritraevano onori 
è ricchezze, quelli che consigliarono il terrore 
cóme solo mezzo di' governo, che applaudirono 
alle nefande stragi diTarnovv, alle tante violenze 
Issate in Italia, e alla vandalica legge stataria, 
Vtrana cosa ci sembrò l'udire un Pontefice gran
de /e giusto cóme Pio IX discendere nell'arena 
per difendersi, quando poteva annientarli con 
Una sola parola j facendosi forte di quella spada 
Che il Dio della giustizia pose nelle sue mani, 
fli quella possanza che nasce dal consenso è dalla 
divozione universale dei popoli: ma vinse in lui la 
umiith evangelica, che fra le altre virtù regna 
nel suo cuore, e preferì di parlare come il capo 
dì una religione fondata in parte sull' abnega
zione idi ogni affetto mondano, piuttosto che 
còme principe di un popolo che vuole e deve 
far caósa comune coi fratelli, figli lutti di que
sta patria. Eppure non orano nuovi nella sto
ria gli esempi di Pontefici chó si stimarono e 

' "dòn ragione chiamali da Dio a compiere una 
missione .lutto allro chepaciiica, ed accettarono 
la guèrra come una necessità fatale è vero, ma 
giusta, ma consacrala dal drillo e dai segni 
espressi di un volere divino. Non si arrestarono 
òssi al certo atterriti dalle calunnie e dalle mi
nacce di pochi. E sonò pochi i germani che ac
cusano Pio IX : dobbiamo crederlo se non vo
gliamo esser ingiusti verso quel popolo gene
roso, se non vogliamo chiudere gli pcchi a quanto 
oggi accade in quel paese. Non si solleva forse 
la Germania anch'essa per ricostituirsi in na

.■' xione e rendersi indipendente? L'aquila a due 
teste non fe divenuta oggetto dì esecrazione a 
quel popolo come presso di noi? E Pio IX avrà 
bisogno di giustificarsi innanzi a pochi vili sa
leHiti della tirannide che lo accusano? Si \t\, 

teiera esso spaventare dalle ridicole minacce "di 

costoro, dalla calcolala esagerazione di quelli 
che rappresentando all'estero il nostro governo, 
si sono venduti a tulle le tirannidi, si souo 
falli schiavi umilissimi dei Melternich e de' suoi 
amici? Inganno ò queèto ordito per sorpren
dere la coscienza di PIO IX. 

i 

Perchè un Pontefice sia ben accetto a costoro 
dovrà dunque benedire tutti i tiranni della 
terra, e per incoraggiare col. suo esempio gli op
pressori dei popoli dovrà mostrarsi inesorabile, 
non istancarsi mai di esiliare, e dì condanna
re, negare ogni riforma ai suoi popoli, escluder 
la parte più merilevoie e numerosa da ogni im
piegò per impinguarne esclusivamente un altra, 
la quale per forzd di educazione e di altre cure 
b ignara di quanto riguarda la publica ammi
nistrazione, e gli affari dello slato, dovrà la
sciare' che perisca la industria, e il commercio, 
innalzare T ignoranza a sislema, allacciare con 
ferree catene il pensiero? e tulio questo perdio? 

Perche 1' Austria possa a suo piacere tortu
rare le anime e i corpi degl'italiani,e facendo 
schiavi ai suoi voleri i Principi tulli d'Italia 
dominali da Vienna, renderli obbedienti a un 
cenno delle sue polizie, inimicarli coi loro po
poli e preparare in lai modo le sanguinose ri
voluzioni, le guerre civili, l'intervento degli 
stranieri, la dispersione dalla terra di un popolo 
italianp.j come si tentò di farne sparire il po
lacco , il germano. 

Oh! allora il Pontefice sarebbe stato l'amico 
dell' Austria e de' suoi satelliti 5 oh allora non 
si sarebbe mai portalo innanzi il fantasma vano 
e immaginario di uno scisma vicino. Ma non 
domanda già questo la religióne di Cristo, non 
per otlencr questo l'Ilalia diede il suo affetto 
e il suo appoggio ai pontefici. Non fu.già per 
questo che Pio IX ebbe miracolosamente il trono 
del Vaticano. 
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Non fu l'amnistia,, non furono le riforme 
date da Pio IX che vi cacciano dai troni 0 cru
deli oppressori dei popoli. Sapete voi chi ve ne 
caccia, chi risvegliai popoli, chi ha infuso in 
tulle le .nazioni di Europa lo sp'nito di giusti
zia? Dio ch'è stanco di tante iniquità. Chinale 
il capo innanzi afi' eterna provvidenza : stolti 
non vedete come gli avvenimenti furono pre
parali dalle volontà universali, con qual vincolo

miracoloso si sono legali fra loro , quante vi
cende slraordinarie sono accadute iu pochi gior
ni , in poche óre? — Non vedete la mano di Dio 
cui nulla può resistere? Lo confessò Pio IX. 
nella sua allocuzione. Impossibile, dic'egli, sa
rebbe sfato contenere V ardore de'mìei sudditi 
plautlcnli ai casi che si succedono in Italia , 
impossibile lo impedire ad essi di far causa co
mune con gii allri italiani per sostenere la me
desima causa della propria nazione. 

Dio lo vuole, avrà detto ih suo cuore il Ponte
a manifesta espressione del divino vole

re egli chinò la testa. Il suo cuore pietoso ed 
umano rifuggiva dagli orrori della guerra: Io 
confessa egli stesso con una sànla semplici à: ma 
quando i popoli si muovono con tanto impeto, 
quando la causa che trattano è giusta, è santa, 
quando prima di combattere invocanoi! nome di 
Dio, e di colui che lo rappresenta sulla terra, 
.quando corrono a spargere il loro sangue per 
conquistare quella nazionalilà che Dio diede ad 
essi, quando ne formò un popolò solo, poteva egli 
benché chiamato il padre di tutti, arrestare que
sto slancio generoso, farsi ostacolo all'indipen
denza italiana, procurando di sostenere la causa 
dello straniero, e tutto questo purché non sì 
spargesse il sangue umano? 

Pio IX noi vollee noi fece; lasciòlibero il corso 
naturale alle cose, piegò la fronte al destino, 
pianse su i mali inevitabili della guerra, non vol
le chiamare gli uomini al sangue ed alla strage, 
ma benedisse l'Ilalia, 0 con quella benedizione 
chiamò su lei tulli i favori del cielo, perche la 
rendesscro^rande, indipundenle, libera od una : 
parlò il sacerdote, tacque il principe. 

Sovrani che accusate PIO IX, accusato inveep 
vói stessi per non averlo udito ed imitato. Egli 
vi aveva aperta una strada di salute por riconci
liarvi coi popoli. Voi disprezzaste la voce di Dio, 
eDio rivolto ai popoli dissò loro: fate lo mie ven
dette, e questi simili all'angelo sterminatore se
gnarono col sangue le case dèi maledetti; 

,.,eiA'EVRA presso Cfiwbuticx, ■ '. . 
L̂UGANO Tip. Jèlla Svinerà itallnÓa. 
LONUllA Sig. Uartts n Lowcl. 
RJAimiU Sig. Mounier. 
imUHSKLLlfS e HlU.mo, pfftsào Tahlm ò (! 

ì JjBHMAtflA (Vienna), Sig. iiorlmdnn, — t l'u
. Iilngn) Franz Fiics. , 

ItEUMNO Sig.Wim'.'ec. 
'l'IKTHQismtUO sfg; cllhanl. 
COSTANTINOI'OLF Sìg.Blac. 
EGITTO (Alessandria) Spottaloro Egiziano. 
.SMIIWE LMmpflriial. . ■ , 
NUOVAYORK Sig. Bertcau. 

: ì } ì . 

* * 

■- -

1.' 

IT. filOlUULE 8f PimtlCA ALLA = 'i 

s: f,.^. '% 

 L 

M matm, M oìmm « iti «Jb*»»? 
L'Amministrazione e la Direzione si trovano riunito ri
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l'Ufficio del giornale, Piazza di Monte CìtmoNAS'i. 
L1 l'Ili e io rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 2 

della sera. ,,; , . :,(. ,..;■; 
Le Associazioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono 

che al dello Uftìcio. 
Carle, denari ed altro, franchi di posta. ; 
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COMMISSARIATI ELETTORALI 
I governi italiani venuti alla forma costitu

zionale mal possono usar della medesima in prò 
dei popoli, se questi non vengano istruiti fi gui
dati nel modo, con cui vogliono esser fatte le 
elezioni dei deputati. , , 

Giovano senza meno gli articoli che ì pub
blicisti italiani inseriscono su tal materia nei 
diversi giornali, giovano i circoli che si aprono 
0 sono aperti in diverse città principali, gio
vano le discussioni e i discorsi eliosi tengono 
nei saloni' di caffè dei paesi; ma co.me si. leg
gono ancor poco i giornali in Italia, ctìme non 
sono ancora così diffusi in ogni città e castello 
i circoli, come non tulli vanno a raccogliersi, 
la sera nei caffo, è chiaro che noi avremo in 
Italia collegi elettorali composti di persone la 
più parie poco istruite dell'obbligo degli elet
tori. Sarebbe dunque cura degnissima di un 
provvido governo desideroso di acquistarsi il suf
fragio delle popolazioni, l'iuv.are nei diversi di
stretti eommissariì probi ed eloquenti che pre
siedessero alle elezioni ; e poiché la legge elet
torale provvisoria proibisce (non se ne comprende 
la ragione) di parlare nei collegi elettorali, gio
verebbe assaissimo che dovessero parlare i com
missarii, non già per imporre di preferenzalc 
elezioni a modo loro, ma solamente per istruire 
il popolo degli elellori, che essi sono chiamali 
ad esercitare con tal elezione il potere gover
nativo , ossia che essi entrano in tal modo nei 
dritti di sovranità , perché eleggono liheram.'iitc 
coloro che sono incaricati a vegliare 1' ammi
nistrazione del governo facendosi render conto 
delle spose tutte dello stalo, e a decrelare le 
léggi colle quali sarà governato lo slato. Date 
queste preliminari nozioni dovrebbero i commìs' 
sari far note agli elettori le qualità che la àigge 
impone ai candidati 0 concorrenti per essere 
eletti deputati, e quindi invitare tutti a cercar 
nelle liste degli eligibili coloro che secondo il 
parlicolar senno d'ognuno sembrassero i meglio 
adottati a sedere nella .camera 'come deputati 
della nazione. 
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DOTTRIMRI E RETROGRADI 
' ' ' 1 

I dottrinari hanno fallo cadere la costituzione 
1 1 

francese e sono cosi dannosi al ben pubblico 
come i retrogradi. Pernocchó i retrogradi vo
gliono ad ogni costo .ricoslruìre il passato, e 
non trovano niente di buono e di utile fuori 
déirprdinc antico, che era uu vero disordine, 
ma piaceva sommamente ad essi, perche va
lenti nelle arti dell' intrigo, in un governo ar
bitrario , ignorante e disordinato erano sempre 
certi di ottenere quanlo desideravano. 

1 dottrinari mettono ogni lor cura noti nel 
hen fare , e nel cercare di promovere il regno 
della' giustizia, ma nel saper/are. Sempreché 
riesca loro l'inlenlo , sono sodisfatti e lietissimi. 
In Francia a cagion d'esempio sapevan tostpro 
che per durare nella carica lucrosa di ministri 
bisognava godere la fiducia della maggioranza 
nella camera dei deputali.' Ebbene , costoro cer
cavano di guadagnarsi in tempo delle elezioni 
il voto degli elellori, perchè scegliessero a de
putati i loro amici. Prometlevano quindi agli 
elellori 0 grazie, 0 cariche , 0 leggi favorevoli 
ai loro commprcii, alle loro terre, ai lo.ro pae
si ec.ec.ee. Se non riuscivàco a corrompere gli 
elettori si rivolgevano a corrompere gli eletti 
ossia i deputati 0 pagando a qualcheduno i suoi 
debiti, 0 conferendo ad altri lucróse cariche, 
o promovendoli a gradi superiori se già eraup 
funztonariì governativi, ò provvedendo i loro 

Jìglì, i nipoti, i parenti ec. ec. 
Con tali arti durava il ministero Guizot in 

Erancia. Ma siccome erano arti malvagie a lungo 
andare stancarono la pazienza do' popoli, si 
cominciò a gridar dai giornali e dalle tribune 
contro 1'enorme scandalo. Il ministero appog
;giato da una maggioranza acquistata colla cor
riizionc non badò al grido do' popoli. Ma i po
poli sempre più forti d'ogni tiranno potere fecero 
in poche ore scomparir da Parigi camere, mi

;nistero, e dinastìa costituzionale, od orala Fràn
cia ò 'repubblica. " 
 Se noi vogliamo evitare così lèrribili scosso 
dobbiamo cercare che la "costituzione romana 

''pón Sia > rappresentata da una' càmera di dòttrì
' nani nò di' retrogradi?o però j circoli oigìòr

1 ' 1 ■ - ■ ••-
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nati insistano sèmpre sulte qualità dei proposti 
alle eiezioni, 0 come ne' circoli è più facile' 
discendere all'esame delle' persone si vegga ogni 
via e mòdo di far escludere dalle elezioni i dot ' 
tri nari e i retrogradi, i primi perchè non cer
cheranno che i loro interessi, i secondi perchè 
non mireranno che a far tornare il passato v 
entrambi perchè capaci di cagionar la rovin» 
del governo Costituzionale. 

LEGIONI ROMANE 
■"'" BOX.00Ni 26 Aprile 

( Corrispóììcìeriza M I conTEmoiunio ) v , 
Già annunziammo nel passato numero olio il 

Generalo Ferrari irmava il nostra carissimo Masi 
al Quartiere Generale di Durando. La sua mis
sione dra di significargli che la divisiono civica 
e* Volontari non potea avventurarsi in una Unea 
cosi minacciata dal nemico, come quella del Vo
nelOj senza fiaccheggiarsi o aver fronte di caval
leria e artiglieria, e molto meno senza un solda
to di linea. 

Andò con esso il Segretario della Hepubbliea 
Veneta di colà spedito al Ferrari per chieder 
soccorso di armati, poiché dalla parte deli1 Isonzo 
nuovi rinforzi inviava il nemico, e tutta la parto 
del Frinii e tutto il Veneto era esposta alla strage. 
dell' austriaco. Erano colà molte milizie ma. tutte 
raccogliticcie e indisciplinate : non mancava però. 
il coraggio e la fermezza. La missione del Masi. 
andò bene, ed ha fruttato anche di' più

li Generale Durando cui egli pregò a nome d'Ita
lia* gli diede tre battaglioni, 2. Granatieri , 1, 
Cacciatori, Li ha spediti, giù per il Vb : or sono 
a Rovigo. Ma adesso con miglior, principio di 
guerra, con soddisfazione delle milizie nostre e, 
dei buoni veneti il Durando piegherà colla sua 
divisione tutta sulla linea del Veneto. Le pratti
ebe fatte dal Masi e dai Commissari veneti av
valorate dal fatto della vicinissima capitolazione 
di Udine coU' Austriaco minaccioso alle porte, le 
voci che correvano dubbie sul contegno ,del Pio
monte hanno  rimosso quclV inutile e dannosoh 

piano di operazione di andare all'Isola della Scala, 
e,.smembrare le nostre forze iu due mettendo il 
meglio là ove trovasi Y esercito Piemontese forte 
e agguerrito ; e le legioni e reggimenti volontari 
fuori di appoggio. Ora le cose sono meglio av
viate , e la milizia romana diviene una realtà e 
corre alla vittoria. Il Friuli ha moUi armati, ma 
difettano di organizzazione. Il Governo Veneto 
offre ogni mezzo finanzicro a provigionc delle no
stre armi ed anche materiali di guerra, 

Venezia ha fabbrica di capsule, di polyorc; 4*. 
cannoni. Ma anche di qua aspettane) armi, che 
armi mancano per tutto. Sono stati messi in Bolo
gna in punto due cannoni da sei che erano dir 
susati. 

Le Legioni .Civiche organizzato, da Ferrari sonò 
già tre, e i battaglioni della 4. Quattro sono i 
Keggimcnli de' Volontari. t 

NOTIZIE ITALIANE 
ILOMA 1 maggio 

L'agilaziono prodotta dalla lettimi 'dcH' allocu
zione del Papa si distese in ogni classo di persóne. 
L'uniformità dei sentimenti ha reso la ciìrriostrazió
ne dì questo popolo energica in mòdo da impórre al 
nostri nemici. La cìvica ha in,questi momenli sÙ~ 
premi acquistato mille titoli alla riconoscenza uni
versnle. Persone di alto rango amate dal popolo e 
di pubblica fiducia sì sono recate ad ogni istante 
dal Pontefice per iscongiurarlo a manifestar meglio 
i suoi sentimenti sulla guerra attuale, domandata 
dalla giustizia, daldritto de'pQpoli, dalla volontà' 
universale. Il ministero in massa ha già datòla'sua 
dimissione. Ma è .rimasto ih seduta permanente, 
per esser presto ad ogni circostanza. . 

I casini si riunivano ad ogni momento lì popolo 
era tutto sullo strade e nelle piazze. Si discutev?,; sì 
agitavano lo mòsse, ma con calma e dignità; la 
tranquillità pubbliea.nan è stata turbata un istante. 
Gloria eterna'a Roma. Ièri asera nella pausala 
del circolò dei negozianti, dove si erano riunitelo 
commissioni degli QÌtri cìrcoli fu' deciso a imaki
mìtà di'fiiro a S Santità mindrlim in ani siprc
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IL CJONTBttPORANEO r l J i ■ ;t :•.+ 

Alle S df Questa MiMtilla, craatata decisa una

nuova riimiòn^Ohdé presenlarcjil detto ìndinzjEo. 

re 
re 

Oiiandoiw;serÉìè^tìio il' Fónlcficc1 préyènèmlo i 
dcsideriptìcl sftì*;^opòlo «i era ^deciso ainommh

■ un finistertiititlu liberale^ inpavicwndolo di agi
; lìbcrlliiW^siù, ijudntO ckdtìrk necessario per 

cooperar^al pjftóég6imcnto della guerra ; che in
tanto il popolò stasse, tranquilli) , e che a jnex
aodì si sarebbe conosciuta hi formazione del Mi
nistero" Il popolo aspetta con ansietà, e spera che 
saranno richiamati gli antichi Miiiistri. Intanto 
la guardia Civica ha occupato le porte della cit
ta per invigilare le persone che vogliono, uscire; 
si è unita alla truppa di linea ónde presidiare il 
forte" S./^ngelb;, guarda le carceri di correzione, 
e i pubblici stabilimenti. 

Ore 3 pomeridiano 
Il vecchio Ministero resta ai potere. 
Eccto la dichifliMsiionc che sarà messa oggi nel 

Giornale ufficiale. 
"'IPmluìsteró col suo Presidènte unanimi oggi 
come in passalo in tutte ie questioni sta occu
pandosi con animo italiano di quei pi'ovvcdirtifcMi 
i quali nello stato attuale dì cose sono dalla sua 
coscienza tenute necessarie ed utili al bene dello 
Stalo e della causa italiana. 
i Vi è.di piii; nel medesimo Giornale vi sarà 

la nomina di uu Commissario di Guerra destina
to a recarsi alla nostra armata e a Carlo Alber
to. I l nostro Ministero domanda tranquillila e cal
ma ft tutti i buoni cittadini ondo poter continua
re a meritare la pubblica fiducia. 

i . 

OMINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro MlcFìnmiìc 

Considerando' che hi salyozza dello Stato ci ' in
dipendenza hanno reso necessarie ed urgenti al
tre spese» oltre quello calcolate nel Preventivo ; 

"Considerando inoltre òhe per le condizioni po
litiche ed economiche d'Italia ed Europa souo 
diminuite lo Rendite presunte ; ' 

Considerando che per la soppruvvpnula crisi 
comnierciale il Governo stimò conveniente di dar 
corso' coattivo ai biglietti di Banca temporaria
mente ; % , 

ilbnsidcrando che sebbene il bilnneio della Ban
ca presentasse la. più completa sicurezza ai pos
sessóri dei biglietti, nondimeno per alleggerire in 
faccia al pubblico la predetta grave condizione, 
il Governo promise di cambiare i biglietti mede
simi in boni ilei tesoro fruttiferi ed ipotecati; 

Considerando; che le corporazioni Religiose e 
gli stabilimenti Ecclesiastici offrirono a Sua A'fln
tiia una parte detcrminata dei loro beni da ipo
tecarsi beneplacito. 

Considerando che i Pii stabilimenti del Monto 
di 'Pietà e dtìl JBajico di 3,r Spirito, ad oggetto 
di prestare più larghi soccorsi ai cittadini nella 

; attdale crisi pecuniaria, hanno chiesto al Gover
no di essere sovvenuti, offrendo di assoggettare 
ad ipoteca parte dei loro latifondi: 

Vista 1' Ordinanza Ministeriale degli 11 Aprile; 
1 Sentito \\ Consiglio dei Ministri; 
Udito il volere di SUA SANTITÀ1; 

ORDINA QUANTO SEGUK: 
1T4 Saranno creali ed emessi, sino /all' ammon

tare di due milioni e mezzo di scudi, tanti Boni 
del Tesoro che avranno corso come moneta le
gale, e saranno accettati in pagamento della im
posta e di ogni altra obbligazione si pubblica che 
priyata alloro valore reale e hoViahalc, identico 
iP'quello del danaro cantante, non ostante qual
HvncVià convenzione iu contrario. 

Essi serviranno, in quanto a due milioni, per 
soddisfare ali1 impegno contratto, coli1 Ordinanza 1 f 
aprile verso i possessori dei Biglietti dclla'Banca, 
ed'inoltre per provvedere ai bisogni del Tesoro; 
e, quanto à sciali cinquecento mila, saranno tas
siilivamenle appjibabili ai bisogni dei due stabili

menii; "ÌVÌ'ónlc dì 'Pietà, e lianco di' S. Spirito, 
2. I deUi;Bòni saranno divisi in dieci serie A, 

B» C. D. E. "F G. II, I . ' l i . rìpàrlttc couie sĉ  
gue: ; h . 
dategoVic t d i , Ve. 100 cad. K/IOOO/sc. 100,000 

*\ H^tli se/' 50 cad/'N. 1500 se. 75,00,0 
HL di se. 20 cad/ K.'^hoO se / 50, 000 
ÌV. di se. 10 cad.N. 1000 se. 10,000 

V. di,uc, 5 cad.K, 3000 se, 15,000 

11 Monte di Pietà ed il Banco di S< Spirito 
contribuiranno pgniCvpUa per un quinto alla pre
detta aihmortizjsazione in proporzione cioò della 

\parlc òhe si ^a lóro fruire dei boni: e lo stesso 
avrà luogo pel pagamento degl1 interessi, dì cui 
ali* Articolo precedente, 

7 La cslinaione dei boni cadrà su quelli che 
sHranuo cstrìitti a sorte per 5enq,>ecóndo il re
golamento di cui più avanti. Il frutto cessa 
appena estratta la scric. 

8. Fin d1 ora è stato autorizzalo, il Ministro 
delle Finanze, ove scorga di non avere i l'ondi 
necessari in prevenzione, a cominciare e prose
guire la vendita dei beni air asta pubblica', ri

: tirandone il prezzo esclusivamente in boni del 
esoro

9. Nel caso di vendita, sarà questa sorveglia
rla da una Commissione mista composta di un 

incaricato del Ministero delle Finanze per T in
teresse' dell1 erario* pubblico, due incaricati della 

h S> ; Congregazione de'Vescovi e Regolari per l'in
teresse dei stabilimenti Ecclesiastici, e due "inca

, ricatl del Consìglio dei Deputati per l'interesse 
dei portatori dei boni. 

10. Se in questo bisso di tempo le .corporazio
ni Religiose o gli Istituti Ecclestaslici, i, cui be
ni sonò ipotecati, fornissero al Governo i! danaro 
necessario all'ammortizzazióne dèi boni in tutto 
o in parte, dovrà similmente in tutto o in parte: 

proporzionatamente respingersi T ipoteca di cui " 
sopra. <: . \. 

11. In tal caso» e nel caso che si'operi la 
vendita del beni ipotecati, sarà dal governo asse
gnata alle Corporazioni Religiose ed agli Stabili
menti Ecclesiastici una rendita consolidata, calj 

colata • In ragione del "5 per 100 sul prezzo dei 
beni veridutL 

12. A'tale scopo fm da ora sul gran Libro 
del Debito pubblico dello Stato "sani iscriUti fra 
le rendite consolidate a favore dei Ministro,del
le Finanze una partita di annui scudi Centomila. 

14, Quésta iscrizione di rendita però non a

vrà il suo effetto, se non nel tempo e nella 
misura che si b di sopra stabilito, 

14, Scorso T Aprile 185], se per avventura 
rimanesse qualche bono in. circolazione che il 
possessore avesse dimenticato di presentare, sarà 
ricevuto e pagato fino al 31 T>ieémbrc dello 
stesso anno: scorsa quest'epoca, sarà' Jrisguarda
to come nullo. 

" 15. Le norme ulteriori per remissione ed 
ammòrtlsizazione dei boni e la vendita dei beni 
saranno stabilite con" apposito regolaménto. 

Dato in Roma dal Minìaero delle 'Finanze 
29 Aprile 184S, 

H Ministro delle Jinanzc 
A. SIMOIfltTTI 
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9 1 . 

Se. 250,000 
;y3;;,;l!ìEMddeU\ Boni. sonQiipolecatt su' beni sta
ljili,4pir'estiino;catHstale di circa 2 milioni e me/.

. 20;:,.rc]ie :iii; .quanto, a cine niUionii. qppai'tengono 
ad is t int i rEfcdesiastici e, aorporazionj Religioso, 
.$, c^i.'purtt; si da nota (jui sotto, e jutrUi si da
l'.à;appena,raccolte;le opporlunc^oliz'ie : iu:rpian
,tq.. a. ^cudi cinf/gcccnto vwvUse Ite mila l'roctnto ,no
^jjlitacintpip,! e ..]}_aj. 05, appartengono al !\ionte 
.tU ;)?ic|à. 'ed .al.pio. Stabilimento di S,.,Spìrito
 . , 4 . Essendosi vcrifieato elie sui "fondi tU'cli Sta

il I ' 1 ' * ' i ■   . ' ^J 

^^lijnenti Religiosi non csUtono notevoli ipoteche 
the \ per causa' Pia,, saranno questo entro il tcr
minq, di tre mesi.trasportale o sopra altri beni 
upparlcnenli ai medeaimi Stabilimenti o sopra 

,lywqriysioni.al .grap. libro, di che più sotto ■ 
5f I boni, nel .tempo uhp resteranno nelle n(a

ni itici pprtal^riv saranno irullifeii in ragione di 
, , , Scudi He cibajocchi 6p pqrjìcento ed unno, pa

j giibili aHVftt.t^deir estinzione del ?pno. 
. 6, 1/ a^mortizzazianc dei medesimi si farà in 
jdie^i rate; vtguaU a dfoe! ticadeuze nel, modo clic 

.^egue 'La. prima avrà luogo il iGennajo; 1849; 
;]e:iftIU'o a trimestri successivamente . eioc il 1 

; Aprile, luglio,; Ottobre 1849, ed il 1. Gcnna
jo, Aprilo, Luglio, Ottobre 1850, e il 1 di Gen
najo ed Aprile ISSI, 

li 

Oggi è stata pubblicata Y Ordinanza Ministe
riale sul!'emissione dei boni del tesoro. Vie 
unita una prima nota dei beni ecclesiastici da 
ipotecarci in garanzia dei medesimi.: . Un1 altra 
nota ^nc Sarà pubblicata nella ventura settimana. 

il Lu

GRAN PROCESSO 
Deposizione del Lucarcìli 

Nel mese di settembre, òome già si notò, 
carelli che trovavasi tuttora' hi Napoli, impegna
vasi con il francese Visconte d1 Argy di pubbli 
care in società diverse opere, delle quali era egli 
il possessore, ed a tale eifcltn recàvansi,a Vene
zia , oye doveva aver luogo tale pubblicazione. 
Col mezzo di Un vapore da guerra passarono in, 
Livorno, e di qua pei* la diretta via di Modena 
si recavano a Venezia. 

In"Modena, ove si trattennero circa un giorno 
e mezzo, egli faceva ricerca di Virginio Alpi, 
che sapeva essersi colà rifugiato. Lo andò a vi
sitare in casa del cav Sylva la mattina veniente 
di buon'ora , e dopo averlo ivi veduto sortirono 
insieme, e per istrada iuconirarono il di lui zio 
Jlissoni ohe prima d'allora non conosceva die di 
vista, ed un certo prete di Faenza, che. gli era 
in precedenza pure incognito, D. Michele Merini, 
L'Alpi'gH usò molte gentilezze, e riuvitavà anche 
a pranzo insieme al suo compagno di viaggio. 

' Sin "dai" primi momenti che lo vide incominciò 
quegli a parlar di PIO TX nel modo il più ol
traggioso,e comunque E, D., ne sentisse amarezza 
pure si ristoltu dal fargliene rimarco, mentre pote
va riuscirgli daunonu trovandoci iu quei governi del 
SCJISU austriaco, ai quali 1*Alpi avea molta,influen
za; e .pcv lo stesso motivo trovandosi in mezzo a 
loro potrebbe essere anche a lui sfuggita qualche 
paròla consimile. S'incouiiueiò quindi a parlare di 
cose politiche, e segnatamente della eongiifrai della 
esistenza della quale egli ancora non era convinto, 
comedo fu poi dopo i discorsi che riferisco. 

Avendo pertanto detto all'Alpi che temeva rcla
livamcntc al Freddi per quelle carte, che pubblica
mente si dioeva essergli stato sequestrile, egli ri

spondeva che si poteva esser tranquttìi, giacchò 
era in grado di assicurare che tutte le .carte che po
tevano comprometterli (intendendo di, parlare, ilei. 
Freddi, di esso stesso, ed altri involuti jiclla, con/ 
giura) prima di partire da Roma erano stata, fatta 
uua scelta accuratissima darFrcddì, ed erano stato 
.tulle lirueiatc per o lem di un tale che. rinominò, ma 
che non.ricorda ehi fosso,"clic però runico, che 
ayiehhc. potuto conipYometterli. davvero .sarebbe 
slato quel Monari, elie scriveva, presso il Freddi, 
che conosceva tutti i suoi segreti, ina clic questo 
era un giovane che avrebbe piuttosto perduta la te
sta che dire una parola. 

Esaminato ii MLoùari non disse alcuna cosa d'in
teressante rapporto alla presento causa, 

Égli stesso pbi diceva con l'Alpi, e col Bissoni 

che ero stato lo stesso Freddi che li aveva cqyip^
inesst tutti con Ic/suc imprudenze^ e co» aw^, piffi
lato tanto fm da grinta contro il Ì*ajJft coitffl^'sb ' 
ancora capuci a riferirlo. Fu parlato 'anphiftt MÌV 
bardi: ed E, D. per sua curipéità dómHWtf»v^ 
Virginio, sé anche questi era in caso ^ . ^ t c i U 
compromettere, ma <Jucsli rispondeva che Minardi 
non sapeva niente, perche di lui non si fidavano 
per esser troppo facile a parlare, e soggiungeva 
n e poi ò un vero asino, iigurati che partì da» 
Roma con cinquanta, o sessanta scudi, e un oro
logio lasciando in casa quattro mila scudi in tante 
cartelle dì banca romana, e cinque in seicento scu
di in oro nascosti in un pagliaccio, tutta roba die 
gli avranno rubata in queir aggressione fatta alla 
sua casa ,,,* 

A questo discorso sul conto del Minardi avendo 
E. D. dimandato all'Alpi, còme dunque il governo 
pontificio lo h aveva fatto carcerare in Firenze? ri
spose che temeva gli avessero trovata qualche lettera 
di esso Virginio^ dal che rilevò clic se non come 
agente principale, almeno come sciente fosse aneho 
egli implicato nella cosa» Soggiungeva il Bissoni 
die appena carcerato il Minardi in Firenze si era 
egli recato con uno de' suoi figli da monsignor 
Sacconi per reclamare contro tale arresto fatto in 
un terreno sagro, e die mons. Sacconi gli aveva 
risposto aver egli avuto ordine della segreteria di 
Stato di far carcerare il Minardi, e perciò doveva 
adempiere al suo* dovere, e die^se il giorno ap
presso gli fosse venuto allro ordine di far car
ccrardT esso Bissoni lo avrebbe fatto egualmente; 
alle quali cose perisò bene esso di allontanarsi 
subito da Firenze coinè fece in qiiel giorno me
desimo. 

In seguito quindi di altri discorsi sullo slesso 
argomento, ed alle apposite interrogazioni di E. D. 
lo stesso Bissoni gli manifestava che il segrétpK, 
stava fra Aliai e FreddÌJ soli , e ohe questi hdn' 
sarebbero stali tanto ■buoni da compromettersi ,[ 

ma che però una sola cosà avrebbe potuto com
promettere il Freddi somai avessero parlato gli 
altri òffleiali E qui raccontava che il Freddi e 
l'Aliai per favorire i loro disegni con maggior 
sicurezza aveano chiamato a loro dei tenenti ma
nifestando a questi esservi notizia di confidenti 
che la "sera della festa al popolo i lUtitrali avreb
bero voluto far man bassa' contro jllrlpro , per 
cui il dovere di buoni soldati essendo quello di 
vender In pelle acaro prezzo, era necessario che 
si fossero tutti riuniti insieme a quanti allri ca
rabinieri si fossero potuti ritrovare in uno stesso 
luogo insieme al Freddi, e che quante volte quei 
signori fossero venuti ad aggrediresti sarebbero 
falli intendere — Un alto illegale come questo 
(riprendeva il Bissoni) senz'intesa di monsignor 
governatore era sempre dclilluosb pel Freddi, ed 
il governo che aveva Tinteresse di'condannarlo, 
avrebbe potuto prendere quest'appiglio, 

Sussiste pur troppo, COJTU si vedrà in seguito, 
clic venisse pensato ad un certo progetto di con
centramento di forza t cui dovesse essere a capo 
il Freddi. 

Iliprcndeva Y Alpi , dietro sua dimanda, non 
esser temibile alcuna scoperta por parte de1 faea
tini che ,si dicevano arrestali, giacche qucìli erano 
dodici Q (juiridici, che il governo non avrphhc vini 
troyatiì nò avrebbero, anche presi', mài partito* il 
proseguiva che questi hastavitno per v\Ùle, giusto 
per cominciare la scena, e'forse neppure ancora ve 
ne era alcuno in lloma; e concludeva 'cheT!sc la cosa 
andava hene^ PIO JVQIVO avrehbc dovuto pregare 
esso stesso gli avslriaci perchè fossero venuti ad ac
comodargli là faccenda, 

Aggiùnse che lo stesso ì). Morirli dicesse par
lando delia congiura , che quaud' anche si fosse 
tutto scoperto / non poteva esser condannato, al

io , perche non si sarebbe potuto chiamare 
ista a 'rigor di icrminiuna congiura contro il 

Papa , ma bensì un accordo a favore di lui per 
liberarlo dai suoi nemici. Dopo ciò non ricorda 
se esso D. Morini , o qualunque altro della, co_ 
niitivu che non raiumenta, nei fare eco a quelle 
parole soggiunse che il Papa avrebbe sentito dirsi 
questa Verità chiaramente da quello stesso parroco 
I). Bertoni, perche costui era schietto, e se ne 
rideva di dirle al Papa stesso sulla faccia. 

Questi discorsi oh' ebbero luogo non in una 
sola volta , ma bensì iu piii , e varie riprese in 
tutto il tempo che si trovò in Modena h gli ven
nevo fatti dal!1 Alpi e dai Bissoni per la fiducia 
cho esso ispirava loro per l^nticH relazione e co
noscenza , ritenendolo del loro medesimo pensa
re , né diffidando menomairienLe di lui ; ed erano 
tulli in senso di verità, nò di millanteria col rac* 
contar cosa di fallo anche fra loro. 

Nel partir eh1 egli fece da Modena per anfla
rc a Venezia Y Alpi rinearicava non solo di par
laro con i Capi della polizia nel senso già de
dotto in allro luogo , ma ben'anebo di salutargli 
il Prete faentino D. Toschi che si era colà rifu
giato dopo il dìscoprimcnto della congiura. Giun
to in fatti a Venezia fece ricerca dell' indicato 
Prete Don Toschi eh' E. D. non, conosceva , e 
che andcltc a ritrovare nella sua abitazione in 

.via di S'. Silvestro N. 950, Vedutolo appena,es
so gli delte i saluti di Virginio e *si manifestò 
con lui per un amico intimo dell1 Alpi.Il Prete 
l1 abbracciò dicendo che supponeva già che Vir
ginio gli avesse detto tutto ; quindi parte sppn
tanpfunentc 3 parte alla interpellpzione di E. D. 
colai lamentava che le cose erano andate mah , 
che esso ^senza saperlo ci si era, incastrato , sog
giungendo che il Papa non avrehhe potuto averla 
con loro , mentre non solo non avevano fatto nien
te contro di lui f jna invece tutto ti suo vantaggio 
per volerlo liberare dalle mani dei scellerati ed 
esso conoscendo bene B. Bertoni avrebbe potuto 
sapere tutta le venta pereba questi non Avendo 

curio 
quesi 

rispetti umani, gli avrebbe manifestato^ le cose co
me aUyaìio Aggiunse esso TbscWì che ancora a 
lui avevano esploso un colpo dvjpistoln a faccia 
a faccia sulle ore 23 c'mexza.n ^Faenza, ed ave
va pur conosciuto il suo aggrcàporft , che pcr# 
non vòkjva palesare , ntentre; attèndeva T oppor
tunità di vendicarsi, 

È un fatto che ii Toaolii nel giorno 16 luglio 
fu ferito con colpo d'arme comburente a Faenza, 
e che posola partisse per Venezia. 

Si ha poi che egli fosse emincntenjente attac
cato al partilo Gregoriano , immorale , deboscia
to , ed odiato quindi dal popolo. 

Il Lucarelli fu sentito.colla semplice ammoni' 
zinne e dimesso dall' esame con precotto di rap
presentarsi tanto per i suoi precedenti contatti 
con gli allri l i , quanto per il contegno ( al di
re dei Morini ) da lui tenuto in Modena, 

Contro il Parroco Bertoni come contro il Ca
pitano llicei si è fin qui sospeso di procedere 
per non ritardare T esito della causa riserbando
si il ministero inquirente di attendere le delibo
razioni dd.S . Tribunale. Similmente si 4 omes
so di rilasciar ordine di yrreeto contro il Bisso
ni ed il Fabri, perchè essendosi essi rifugiati 
negli Stati Estensi qon sfirebbe stato sperabile dì 
ottenere la consegna sotto il cessato Dominio

Le quali deposizioni coincidenti fra loro in tan
to manière, col dettaglio di tante parlicolarità o 
circostante, restano altresì verificate anche in al
tre parti, come si osserva rapporto al Morini, 

INDIZI K16UAKDANTI 
L' ACCUSATO FnCODI > 

Si legge in un rapporto del Sig. Francesco 
PerfcUi. 

M Dal Freddi muoveva V organizzazione del 
brigantaggio , il quale fu ti1 infinito nocumento 

1 alia inoralo pubblica, alla pace, agi1 interessi del
la Romagna, Da esso gli ordini delle vessazioni, 
della sospensione di affari , d'inibizioni al prose
guimento de'studii , ed alPcsefciziodelle profes
sioni , e vuoisi andie degli assassinii , il fermo 
delte corrispondenze letterarie^le più ingenue, di 
quelle che erano le pip importanti per partico
lari interessi * da esso gli arresti , le inique pro
cedure , gli esili! , le destituzioni di molti probi 
impiegali , le molestie ai doiniciln , le battiture 
ili pacifici dttadini ; da esso le promozioni a ca
riche di lucro e di decoro presso die sempre so
pra persone o detestabili per morali pvincipii, o 
inette ; da esso in somma la innumerevole serio 
de' irìali, che aftlisscro questi miseri paesi, e cho 
servirono a scemare ovunque il credito del Go
verno della Santa Sede, o quindi quella revcrciv
za e queir amore , die oggi ha ricuperalo,'mér' 
eò le sublimi virtù che seco recava sul Trono il 
glorioso Ponlefice I^IO IX. Una tale condotta pro
curò al Freddi avahzamenli ed onori, e sarebbo
si per essa acquietato anche grande ricchezza', se 
il mài perectto denaro non Io avesse profuso a. 
piena mano per parte soddisfare ad una stolta sua 
prodigalilà , parte per meglio secondare il silo 
mal talcnlo. Egli seppe di continuo dare a, cre
dere rivoluzioni , di continuo sGppe far nascevo 
f opportunità deiropera sua; tenne oppressi i buo
ni , e pose in diffidenza Ì più onesti, e così die
de a credersi tanto necessario al Governo , che 
rare volte giungevano i Corrieri dalla Capiiale sen
za portare gli encomii del Segretario di Stato e 
dello stesso Papa Gregorio XVI. Se M vorran
no percorrere gli atti di quei tempi, negli Ardii
vii ddlé polizie di Forlì, di Bologna, di Raven
na , e di Roma si potrà verificare la verità dglle 
coso sommariamente indicate. ,, 

E in dimostrazione di quanto si e detto di sor 
pra sulle qualità del Freddi non può tacersi ciò 
che risulla da aulografi Dispacci della Segreteria 
di Stato esistenti in atti rapporto ad un fatto che 
si riferisce drepoea del 1832. Si rileva pertanto 

n* egli fin da Forlì ncir indicalo annò:spedissc 
sona di sua fiducia appàrlcncnle ali1 armti ilei 

Carabinieri nelle provincie dclf Umbria , iicUé 
quali costituì dmldligenza eoi Freddi indirizzan
dosi segretamente a persone faceva loro credere 
imminente lo scoppio di una rivoluzione , nucr , 
volandole talmente, ed eccitandole fino al punto 
di rendersi egli medesimo aulore principale di .quel ' 
e mene; alle quali quelli qQnseniivano.tevn^inan

do così coir.esser poi presi nella rcic, ,,? Il mia
le sistema di promovere , eccitare , e dare incre
mento e sussidio alla sedizione nel senso di jlj~ 
spoprire e carpire le dtpii intcn^iunì gli viqne r{~ 
provatq in quei fogli dalla slessa Segi;c^a.;.di 
Stato. .." " ' ^ 

Fra.gVifnpuhi al delitto ti legge nel precesso q, ca
rico del Freddi , la inclinqzipne ed qbilucine da lui 
contraila ndl'csercizio di tanti anni dcjla sua Ca
rica rnolto più nel grado di! Officiqie S^criorc., 
alle male opere , e segnalamento a quella dio a
vrcbljcro una diretta affinila col cjditto^ di cui, ai 
tratta; mentre per quanto cmergeV dai Ilapporti 
Officiali già citali in narrativa, ej;cln qut;! fatto 
deh'imno 1 832, di cui pariipcnti si hp prova, egli 
stesso dijva, opera, fomcnlava , aspreggiava, era 
cagione di disordine, per.trarne poi guadambi 1 

.meriti ed elogi per parte del Governo., Alla quale 
scuola essendo,non meno di lui addestrato il,Nar
doni, ed altri amici, e Coinq^isiti esperti,tutti di 
quei mezzi, di quelle male, prattiche, atte a susci
tarli; ad essi perciò più che ad altri rendeva^ifa
die reseouzione dei delitto. 

&c$ser palese e prevedibile che ad un grayo di
sordine, oltre quelli già .rimarcali, r da sconvolgere 
se^sibilincnlc' i* ordine pubblico, npp ;§olo nq sa
rchile il Governo stesso rimasto sconcertato ;ed in
tiniiditOj ma avrebbe doyuto aver luogp sqnzft,̂ oc
no, o chiamala o spontanea V.in^rvenMOiW .^1'° 
Straniero, il quale avea tanto1 impulso, tli poppri
mcrc quei principn di riforme, qiici moti popò
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peti, .cosa unìmessa da allri Gpmjuiaili, e mo! 
ÌÙ dall'Aliai,' il quale alle contestazioni di alcu 

molto 
ne 
la

lari., (piftplb ■'■polerft intcvessarglv la propria csv

Menza. E comunque il rrpdtU Voglia disepnosoei'lo, 

più 
lisuUanxc dichiarò* essersi più volte dn lui parla

to in Catui ;dj Minwdi ed altrove , elio se si au

mcntnvanp nel nostro Stata ì disordini) sì vedeva 
mpko 'pròbaftib, uri intervallo Austriaco^ giacchò 
rÀmtrìà\nqn U avrebbp più a lungo 

le relazioni^, che là sua posizione di Forlì, e 
quindi; di Bologna per le brighe polilicho che a

Yea,nel senso de'p.as^ati rcggimenli, gli avea po

tuto procurare e con agenti Austrlaci, e con al

lri di quei Governi HimU'oh d'Italia, basali allora 
sulle etcdsc massime, e principi politici. 

Fra le cose deposte dal jjucarclU contro il Fred

di è da rimarcarsi la seguente, 
Il giorno 12 o 13 Luglio d» dopo pranzo an

dò, E. D. a trovare il Freddi in sua casa, e sor

lilone insieme gli narrava come dal Governatore 
Grassellini errigli stalo comunicato un rescritto di 
Sua Santità, che gli accordava un aàsegnodi scu

di dodici 'ipcnaìli. fino'a, nuova tlisposuìouo. Il 
Freddi nel rallegrarsene morjdendosi i diti diceva 
che a lui aoltarilo il Fapa, (x;iii Java il nome tTin

trusoj.npn aveva voluto dar niente, ma che fra 
non,molto se ne aarebbe pentito, e l'avrebbe cer

cato quando non Biirchbe slato più in tempo. 
Tali parole soohccrLarorid E. D. che procurò dame

avviso .al'Gòvernatdró' s'uddeUo, il ^uale asserì di 
aver'fati'e t'ànte' rappresentanze alili Sbgrctiiria di 
Statò flWulcim frtilto, clic però avrebbe procu

rato di allontanarlo per qualche giorno. 
Asaioura ìnfalli il Colonnello Naselli che in 

quei giorni medesimi fatto chiamare il Governato

re= Grussellini gli fece intendere che per le voci 
sinistre insorte contro'il Freddi, ed anche contro 
l'Aliai era bene di far allontanare ambedue da Ro

, per cui E. D. gli fece intendere che avendo 
freddi wxi pcvmesso di assenza per due mesi 

ayreljbe potuto subito approfittarne, e r,Allai si, aa, 
rcbl^c potuto recare in Tivoli nella prossima ri

correnza della fiera di S. Sinforosa. 
turavi sospetti ingeriti da un loro progetto di 

concentramento della forza carabimera per la sera 
dclXl luglio. . ; . ; ■ ' . . 

Disse il 'Sanàiorgi come nei loro circoli si ri

inarcasse .negli .ultimi, tempi che TArma Carabi

*niera1 andasse perdendo la furzìi,monde , che il 
Ppnolo .cominciava a donlinare davvero, cnc nmn 
ordine, ninna istruzione veniva loro abbassata ne 
j]aÌ.,Superiorc Governo, nò dalla Superiorità del 
Corpo, e nel timore di poter esser tulli, massacra

li, Pfurpno aaccordo E. D. ed il Bedini nei primi 
di^gì iodir ivylgersi al Fréddi (m luogo del Co

lon^ello che non avrebbero creduto adatto) di crig

gersi in Capo di unaduga di Carabimeri per, quan

ti se ne fossero potuti riunire alla circostanza di 
un^so^gimento1 popolare , contandone E. D. ot

tanta i'bd il Bedihi circa sessanta nelle loro ri

ipètlive Tenenze , onde avere, cosi un puntò di 
appoggio nel cnso die il Governo1 aVessc avuto 
di bisogno. Freddi accettò rincarico, ma ne volle 
mettere a parte rAssscssorc, e si andò perciò dal 
ìuedesimo presso il suo Officio, ddve resogli pa

leso questo loro dìvisamento, vi accudì, e. sì,star 
bili cho il Freddi avesse dovuto formare un piano 
col quale la sforza passando da una Bngata: all' 
altra, JSÌ fosse p'i.i concentrala al Governo per at

tendere, gli ordini. N o n sa però se questo piano 
fosse tìtflta fatto dal Freddi9 poiché non n*ebbe ulte

riore notizia. Niun giorno era d* terminalo a questo 
divisato^cqncentramcnto, nò sa per qpanto costa 
a lui, che olire i Carabinieri si cercasse di unire 
alla forza anche de'borgcsi. I loro timori pui, che 
davano luogo a questo progetto, erano il solleva

mento dc'vetturini e dei lanari, altre voci sparse, e 
i 

le notizie dc'suoi confidenti, che eli .riferivano es
«servi molto da temere.  {Sara Continuato) , 

ma 
U F 

. BOLOGNA 25. Aprile 
I 

1 ( Corrispondenza ML noN̂ EMPonANKo ) 
i . 

■ ' : . , ■ ' ■ , : 

.Stassera è ritornato dal Quarticr Generale 
di . Carlo Alberto U Prof Paleocapa Ministro 
dell1 Internò e dei Lavori Pubblici della IVcpub

bhea. Veneta, c'andato sulìilo dal Generale Fer

rari gli! ha comunicato il dispaccio avuto per ordine 
tYiSl Maestà dal Càv. Franzini Minisirb delIa.Gucr

ra a Torino. In questo dispaccio il l\e fa sapere al 
Governò Provvisorio di A;enczia che egli è in guer

ra eoli' Austria per liberare l1 Italia tutta dal tnotfo 
' ■ ! , 1 ■ * • I . T
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straniero, e però non solamente e risoluto di accor

rere in soccorso della Repubblica Veneta, come es

sa' desidera, ma ha mandato ordine preciso niGe

neral Durando di rivolgersi col nerbo delle truppe 
jionlificic verso T Isonzo per difendere contro Y in» 
■vn&ionti austriaca quei paesi e ridurre il commune 
nemico dllà necessità di sgombrare da ogni parlo 
iV Italia: 

In tal mòdo' il Generale Durando viene a coope

vave al piano dT opeVaxione fatto dai Generalo Fer

rari che da Bologna avea già deliberato di muovere 
alla testa delle Legioni Jiòmane verso del Veneto, 

Questa notizia ha rallegrato sommamente 'il Ge

nerala t'evravi che fm da principio ha sempre insi

stilo perche contemporaneamente all' assalto dato 
dalle truppe Piemontesi nei piani di Lombardia ai 
Tedeschi si assaltassero dai Pontificii nel Veneto. 

Di più qviesta noti/iu smentisce tutti i maligni 
discorsi dei nemici d1 Italia conilo le mire amhi/ao

sc del Re subalpino, che dai falli si vede non avere 
altra ambizione che quella di redimer i' Italia e 
tornarla nazione indipendente. . 

*— L'aiutante di campo , il nostro carissimo 
JTori, ha questa sera dovuto a richiesta del po

polo bolognese improvvisare sul fato avventuroso 
■d'Italia dalla fenestra della Locanda, ed era cosi 
felice di espressioni, e dispensieri, che ad ogni 

stanza ( e vi giuro che ha recitato; stanze da grande 
poeta spiranti caldissimo amore di patria ) la mol

titudine commossa prorompeva in acclamazioni di 
gioia e in battimenti di mano agitando fazzoletti 

(e cappelli. v 

20 Aprile 
( Corrispondenza DEL COXTIIMPOHAMEO ) 

Stamattina sono arrivati qui altri Anconllani 
beìlaraente vestiti in uniforme con cappoui civici, 
e si uniranno olle Legioni sotto il General Fer

rari coi Faentini, Forlivesi, e Uimincsi, ed altri 
dei vicini castelli venuti ogni giorno ad ingrós

save le file dei Romani. 
In questo momento che scrivo Bologna è tran

quillissima perdio tutto il pòpolo ò adunalo sulla 
gran piazza ad, ascoltare il P. Gavazzi cho predi

ca por avvivare Y amor della patria già. forte ac

ceso acl cuore dei Bolognesi. 
— É indescrivibile i r fervore e T entusiasmo 

col quale ieri gareggiavano tutti in far offerto per 
' la guerra. I facchini poveri si spbgUftvati la camicia 

da dosso per provvederne i volontari, che l i P. 
Bassi avea dettò mancar di camicia. 

— Il Colonnello della nostra Civica, marche, 
se Alessandro OuidoUÌ, è stato nommato dal S. 
PADRS a Generale ili Brigatili e credesi che ab Jl 
Ina ordine di partire immediatamente per rcscrei

to di Durando. Si assicura che gli succederà il 
Tenente Colonnello signor Giuseppe Fagnoli: e 
dieesi pure che il tenente Colonnello Conte Gcsa

rd Malici vada a sostituire il Capo dello Stato 
Maggiore della nostra Guardia , Conte Giovanni 
Gozicadmi, che si rilitcMlihc per cagion di mal l'er

ma, salute, 
— Ieri entrò in Bologna una compagnia di 1 50 

civici marchegiani; oggi allo 11 sonò; entrale altre 
due'compagnie, una di Anconllani, l'altra di Su

viguano ed altri paesi della Romagna : ' i n tutto ■ 
300 uomini circa. .'Tulli robustissimi giovani, bene 
armati e vestili di cappotto, uniforme. Fi'a Roma

ni, UmbrioUi, Marchigiani e Romagnoli abbiamo 
oggi Ira le nostre mui'a 6,000 uomini e'fo'rse più. 
Fra poco nnircieranno al dì là del Poj e ai re

cheranno nel teatro della guerra. ' 
. ■• ' . ' {Felsineo) 

Le colonne de'Civici e de'Volontari sotto gli 
ordini del General Fcn'ari tulle in ollinio stalo, ani

mate da spirito pali'io, ed impazienti d'impiegar l'o

pera loro nell'indipendenza italiana, sì apparecchia

no alla partenza.  (Gazzetta dì Roma) ' 
28 Aprile ■'■■■■■■■'■ 

Ieri mallina giunsero in Holognai Civici di Ca

gli, ed i Volontari di Civitavecchia, in numero di 
cii'ca 150 : ieri a sera arrivarono pure i volontari di 
Sicilia in numero di 100 

Un corriere straordinario di Venezia giunto qui 
alle 9 di questa mattina ha recalo la nutir.ia che U

dinec stata occupata dal. corpo austriaco .dehGene

rale Nuecnt. Onesto corpo ritardò la sua. marcia 
perche i nosln avevano ratto saltare il ponte sul 
TagUamento. Il detto corriere e ripartito subito pel 
campo di S. M. Cario Albcrlo. '' ' : ' 

Riecviamo sicura notizia che tulio , V esercito di 
i , i 

Durando ò partito da Oalidia verso le Provincie vc
' 1 1 ' 1 -fi 1 

netiy parte per terra, parte per le acque del r o col 
mezzo dei vapori Oggi Durando deve entrare in 
Padova alla testa dei 2 reggimenti svizzeri, della ca

valicria, de 11'artiglieria e dei carabinieri pontificii. 
NAPOLI 28 Aprile 

Ieri fra grandi applausi lasciarono questo por

to le nostre navi a vela ed a vapore, con sci 
batLaglioni d'ordinanza a bordo ed un seltimo 
di volontarj. A. Reggio s1 imbarcheranno su que

sta llulttglia uu allro baltaglioue di fanteria ed 
ima Compagnia di Zappatori. E stato ben dolo

roso che il prode Generale in Capo SE. il Te

nente Generale Barone D. Guglielmo Pepe, col

pito da Importuna indisposizione, non abbia po

tuto ancora partire; ma ben presto egli raggiun 
gerà i suoi commilitoni. 

A' tre reggimenti dì Cavalleria, che]pcr dispo

sizione di S. M. avrebbero dovuto passar per 
Roma, non è stato possibile di tener quella via, 
così perché ii cammino sarebbe stato assai più 
lungo, come perchè non si era sicuri di trovar

si i viveri e foraggi suflìeenti nel loro cammino . 
TORINO 

26 nprilc. — Ieri notte sono partiti da Tori

no diretti pel Quarlicr Generale il Conte Filiber

to di Collobrano, ed ii Conte Cesare Balbo Pre

sidente del Consiglio dei Ministri. Eravi ieri a 
Torino Lord Minto. 

(Gazzetta di Genova) 
GENOVA 25 Aprile 

Jori son qui giunti da Marsiglia, sui vapore fran

cese da guerra il Cairo , 450 volontar] tutti Ita

liani , ad eccezione di una diecina di francesi , 
comandali dal Colonnello Antonini , Menotti od 

, altri ufficiali. Questi sono già parlili per la Lom

bardia. 
i 

26 aprile — Questa mattina salpò dal nostro 
portola squadra Sarda diretta, dieesi, alla costa 
della Spezia: essa è composta di tre fregato il i5\ 
Michele^ il Des Genejs^ ed il Berold come anche 
due Brich il Damo, e la Staffetta. 

l [Il Pensiero Italiano) 
. MILANO 23. Aprile 

Il generale Àlkmandi giunse ■ questa ttvane dal 
Tirolo, dove lasciò mille duecento volontari a pre

sidio di quelle contrade. Egli si recherà quindi a 
Brescia per organizzare corpi regolari che dovran

no unirsi all'armata Sarda. 
La maggior parte del Tiralo si è, dichiarata an

tiaustriaca: però quella che tocca le estreme fron

tiere , temendo una irruzione d^Àustriaci , non 
osa ancora levare la bandiera tricolore * 

\ ' '• {Gazz; di Milano) 

— Si dà per certo che ieri mattina 2G aprilo 
alle 0 Tarmata Italiana attaccò Peschiera con un 
te ribile fuoco d'artiglieria. Attendiamo con impa: 

Kicnza di conoscere il risultalo*. . (Il Felsineo) 
B i n e A M O '2'ì A/mìo 

COMITATO DELLA GUEUIU JH BI3RGAMO 
Hollcltino del giorno 

tìfii'garri.o il 2'ò aprile 1818 
Basendoci tptesta notte con apposita atafietla pcr

Tcnulc dal Comitato di tttlolo notizie concernen
ti la posizione dei nostri prodi volontari, clic di
fendono il Tonale , ci facciamo premura di puh
blicarlc, 

Fino.daUU ilCapilano Scotìi con 200. nni

mosi , varcato il Tonale e pcnclrato nel Tirolo, 
ai era .spinto fino a Cica, td ta natia del Torre

sanie dì molti altri satcllili ausiliari a quel Can

nibale iuterpreic delle auliche ribalderie. Colà at

tendeva prontii rinforzi dai volontari di :Valle Ca

raonica 'e da Tionc 
Un corpo di circa 1000 Aurtriauv giovandosi 

del momento si spinse da Trento; assalì hnprc

vcdutamenle la compagnia Scotti ì la investì Leon 
vivo fuoco.̂  Ma i nostri,, non punto perdutisi di 
animo', sostennero cuergicamertle lo scontro repli

cato j . c sempre rcsislendd,, si.ritirarono fino a 
Male, e non ebbero ohe un morto e pochi feriti. , 
A'Mnlè sopraggiuuscro 300 Valcamonici, i qua

li , sebbene stanchi dalla lunga marcin , ai asah

ciarono valorosamente ai compagni ipcr ributtare 
il nemico : lo. arrestarono ih fatti, e sì tritìcerd

rono sul luogo. , ; . ■, 
lulanto que1 prodi, assecondati anche da, alcu

ni corpi franchi accorsi dalla .Valtelliha, non ero ■. 
dendo opportuno rimanere a Male per non csse

ru troppo provveduti di munizioni, H per non av

venturarsi un altra volta ad, uno scontro disugua

le ». sì sono .vitirali in parie al passo del Tonale, 
■in parte difendono i punti più idonei di Ponte dì 
Legno: per cui sembra ornai impossibile che'gli 
austriaci por quella.parte vogliano tentare umt in

vasione , che riuscirebbe loro mortale. 
Il Ministero della guerra ci assicura , clic as

secondando le vive inchieste dello scriverne, Co ■ 
mitato , 'spedirà immediatamente da Milano pel 
Tonale un corpo di truppa regolare mimilo di 
qimhìhe pezzo di artiglieria leggera, 

A meglio p.erò accertarsi della,posizione dei nor 
s t r i , c: dei ,me2;zL di difesa v con cui s i prepara

no a cliiudeve lo sbocco della Valle Cainonica , 
questo Conùtato ha già spedito sui luogo una ap 
posila Commissione .divella da uno diii propri 
membri,  ' • ^. , s 

ti Presidente G. COLLEONI 
( Gazz., di Milano ) 

R O V I G O 24 aprile. 
NOTÌZIE RECENTISSIME 
 ,■ Ore 9 ;antihieridianc. Y 

Molto notizie circolano òggi per questo paese: 
e, come ài solito, molto diverse, Si direbbe che 
Legnano, Yerona, e Mantova non, hanno * più fra 
loro comunicazione . Si vuole che gli. Svizzeri 
Pontifici abbiano sbaradiato un corno, di austria

- V I T ' "
 : • 

ci usciti pa.Lcgnago. 
In q ,anto ad XJdine, in questa notte arrivò da 

Venezia persona, la quale diceva, che là era 4^1 
Governo provvisorio stampala la npliaia che gli 
austriaci erano ingrossati Attorno ad Udine; che 
d i Udinesi ed i Priulani sostennero da valorosi e 
con vantggio tre attacchi coi Tedcschii elio, do

po un quarto attacco , quel comitato e qualche 
famiglia erano disposti ad accettare una conven

lione abbastanza buona, e cedere; ma che il, po

polo vi si rifiutava e voleva resistere. Altre noli

zie, venule in seguito, dicevano essere i Tedeschi 
entrali in Udine. 

i Ore 11 antimeridiane. 
Lettere diverse, venuto in quest* istante, arre

cano la notizia che bensì gli Udinesi lasciarono 
entrare i Croati in Ciltà, ma che entrati, gfin
vestirono sì fieramentG addosào che ne fecero atra

gè. Si aggiunge che il Generale Zucchì intanto 
moveva colla sua truppa alle spalle dei croati; 
che ne sterminò molti, ne fc prigionieri oltre a 
mille : e che in fine Y esercito austriaco in qiul 
punto è, si può dire, interamente distrutto. Qui 
si aspetta però la conferma di tutto questo, 

Tutte queste notizie sono a stampa. 
Ore 12 meridiane, 

In questo istante il nostro comitato ha dato 
fuori il seguente Bollettino; 

,, Notizie pervenutici offici al mente da Venezia 
confermano la disfatta degli .austriaci ad Udinc.„ 

Altro lettere, qui .venute in questo momento , 
annunziano che jeri o jeri l'altro, di quattro mila 
Tedeschi sortiti da Mantova per esplorare, o fo

raggiare, o meglio per attaccare, a stento ne po

terono ritornare salvi in .Citta duecento: che tre 
mila furono falli prigionieri dopo un forte attacco 
dai Piemontesi, ed il Hmancnle morti e feriti

OBTIGLIA. 24 aprile 
Un corpo di pochi civici in questa stessa mat

tina si è allaccalo cogli austriaci nelle vicinanze 
di Govcrno'io. Il nemico era forte di ottocento 
teste d'infanteria, cinquanta Ulhim.a cavallo e 
sci pezzi di artiglieria, La lotta ò stata fiqra : ma 
in poche ore i nostri, affrontando coraggiosamente 
il fuoco* delle moBChcttcrie^e ben duecento colpi 
di cannone, sono riusciti a porre i tedeschi in 
completa rotta* ed ii terreno rimase imgomhro di 
molti cadaveri e feriti. Egli ahbfmdonò vilmente il 
campo; e lasciato in potere dei nostri un carro 
pieno di munizione, "ripiegò verso Mantova. Uno 
dei sei cannoni fu gettato nelle acque,del Mincio, 
Tale ragguardevole operazione non ha costato .ai 
nostri cho solò due morti e pochissimi feriti. Il 
nemico riuscì a condurrò seco due carvi, 
•: Gloria ed onor* alla brava civica italiana^ cita 

' - *. > 
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forte del suo SQIO coraggio e della idea, prepo
tente di difendere la santa causa della patria bis 
nedetUi dal,Sommo Pio,'non teme "di,.affrontare 
un inìinibo agguerrito, ricco di militari' eìigniziu'. 
ni e dì tulli i m'um. di* guerra ,*.lo\ attacca., .Iu. 
abnraalia e ne trionfa. ' ' ' . 

Vìva la Civica Italiana], vini Pio "IX 
11 Dio degli cacreili e dello yillornj. '(Hiulcgga, }, 

mai sempre le anni e lacautìà bcncdcUa AÀ tìuo 
icario! 

Altra del 2") ,, , ' 
Dopo la noslra vittoria di jtrj'i mattina a. Gn,verr.■>■/ 

nolo i nemici non sì sono più mostrali, Noi ui ■ 
eravamo .arunxnti con 2000 uomini o nns batte

ria; ma' non abbiamo ineontralo neppure iui;iiU 
Btriaco, Ora marebranno tntli. sul Friuli, per gu

vagire affaUu d'ogni pericolo quelle province, , 
Nel giorno ' i i l'.fiutanteinaggiorc A/.cgliu, vi ;, 

sitando, i feriti, Irovò un KÌovaoc J moden^tì, d,i > 
20 anni, aV quale avevano, fatto T,amputazione 
della mano sinUtra un momento primn . e gU.yol;. "■ 
se .parole di conforto II forilo, sòrridond'J, tlis»c_ ; 
con voce ferma: ,, Jìh ! nùroala la m^no;;drilta,„ ; 
Ricerohcromo di sapore il nome di queatu prodij. i
taliauo, pen;Uc resti consegnato negli annali della 
guerra dell' indinendenza italiana., ,, 

(Gazz. di Rotim ) 
. P O I . E S I I L A 25 Aprile. 

Saprai già la.rviltoriu riportata dai bravi Corpi ; 
franebi veneti siili' avanguardia Austriaca,' coniane. : 
data dal Capo Nugent. : :. . .: ;;*';ii i, 

Ora sappi clic una stnffetlà giunta or ora da 
Padova, porta in notizia clic il Corpo stesso di 

:Nugcnt forte di B u 10 mila, uomini è, stalo com

pletamenlu dislrullo dal valoroso Zncchi'' o clfti 
valenii Udineai mila stessa d'Uà di Udine.■.».■ 

Zuechi dalla foriera di Valnm soTÌStìC agU \J , 
dincsi di capitolare non avendo forza bastanle 
per una battaglia all'aperto, Haeeomandòjo.bar; 
ricate e di teneisi armali, e ohe ad uu ; tiro di 
cannone fuori la Val porta T avessero pre&'dL VotV, 
fensiva, eh* odi avrebbe fatto il resto, ^ 

Ogni cosa andò a meraviglia. Utlinu fu ripre^ 
sa, c^juci pochi^luruli ;(Tcdeschi che; si. poterono 
salvare dalla JUOVUÌJ tìglio iyttL vimaati prigipnicn , 
nelle, ma ui del popolo, , ^t ( ■ *.»./' 

Desidero che ciò si confermi, e che fatti ;siiniU 
si linnovelliuo bene spesso, fintantoqhè ^iano; tulli 
e^lcruumili 1 nemici ,d.' Italia. Addio.. ..• . , 

VENEXIA 
Il generale Nugcnt fa.pgni sforzo per teniamo .«li. 

unirsi con RadcUky. ,...■; ■ •> >:>;. ^ ' 
Si accagionava di lentezza il generale. Durahdp;. 

crediamo poterlo giuslilìeat'e ricordando ch&le trtipr > 
pe di linea ppnlHìicie parlile daRomàinon potevano 
passare UTo ,]ìrim;a;,dyl "X5, al '.più: pceslo ppìmtv del 
23—T Ora slamo avvinali cbé il generale'Durando 
sia realmente sulla l'iva* isinistra del ùu^Ci o sap

piamo che qgli agisce di pieno acborUo coli1 èscrcitii; 
piemontese,, del cjuale forma l'ala destra, Sfedza^ca

nosccrc i piani delia campagna»' faremo! josscrvare 
che pare assai difficile 'che, Nogcnt pdsaà^gwngcre 
a Vicenza senza venire alle mani col genoralo Du

rando; ne che il Hadotxky possa andare iiKoutro 
al .Nugcnt scnita esporsi ad un attacco di fianco di 
l'ulto.,1'csci'cito crociato italiano. ? 

IULLETTINO »àL GovEâ o paovviaoBio 
Dui/e ncmarisi: di rcronaSS Aprile. 

Sortita da Mantova di f)00 uomini, clic fu
rono quasi tutti fatti prigionieri dalle truppe 
piemontesi, con perdita di questi ullitm di'' 5 
morii. > ; 

Bai Tirolo arrivano di continuo foriti. 
festeggiato Ì a fegnano il giorno* nalalùio, di 

Ferdinando, con tiri di cannoutì «ci" '■'■ '■">' 
Il corpo piemontese, unito ai corpi franchi, 

si fa ascendtìre a circa 70,000 uominii . :; 
L'armata austriaca BÌ calcola dai 25,000 ;ai 

30,000 uomini ce. ' i. ■ . 
Dicesi clic a CULcsaQUova, 10 miKliudaVtì^ 

rona , sicno stati fatti prigioni 400 CroalL 

Dal Campo presso Ostiglia^ 24 aprile. 
À Governolo ebbe luogo un brillante fatto, d'armi 

fra la guardia civica e gli Austriaci, la cui fòrza fi

r ad i 800 uomini d'infanteria, 50 ulani, e ti pezzi 
di arliglieria

' Furono tirati duccnto colpi di cannone , e , mai

grado un fuoco vivissimo' di moschellcria, la valoro

sa guardia civica ripoVlò la" vittoria, fugando T ini

mico, il quale lasciò sii! campo molli marti , ed eb

be moltissimi feriti; Nella sua precipitosa fuga xor 
pra Mantova, gettò uri cannone nel Mincio ,. abban

donando alfcroica guardia civica un carro di muni

zioni. In questo glorioso combattimento, si deplora 
la perdita di due morti, e pochi feriti della guardia 
civica. 

Da licenza 25 aprii*. t 
Dalle 11 onlimcridiane alle 3 pomeridiane, noi 

confini di Schio ebbe luo&ò un assalto contro 
*  *   ■ * * 

una colonna di 200 cacciatori austriaci, che du

rò per ben quattro o r e / e nel quale quesli' eb

bero hi peggio. L'attacco fu vivo, ed i, nostri 
Crociati respinsero Y inimico, mantennero la'lo

ro posizione, che venne rinforzata da molti vo

; lontani: Y inimico si ritirò fino a Ròycròdo, 
trasportando un carro di feriib I nostri ebbero 
due morti ed alcuni feriti, mentre il nemico 
ebbe maggior numero di moTli, 

— Una lettera parlicolare in data del Jì5 da i 
Venezia parla della presa di Udine in questi 
termini : 

„ Udine venne cirTOndata dagli austriaci iu 
numero di 153000: Dopo aver sofferto un top" 
ribile bombardamento par che laT città capito

lasse nel dì di Pasqua, salve le vite e1 le per

sone L'avv Clatet» non sapendo sopravviver» 
al disonore della capitolazione si uectie con uà 

. J 
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IL CONTEMPORÀNEO i . 
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eolpo di pistòla. Morendo, gridi)al popolo vo
Jesse vendicare il suo sangue. Vuoisi che gli 
austriaci per timore di cader vittime del popolo 
non ardissero di entrare in città, „ Non altro 
dello coso di Udine. 

Seguita a narrare come il ponte del Tàglia
mento è stalo,rotto, e tutte le truppe disponi

bili sono iortatQ verso il Friuli. 
Si verifica la dislruzione del castello della Be

vilacqua. 
IBoilcttipt dicono Vicenraben munita e prov

veduta. Ma non v* ò chi comandt
PABOVA 24 Àprtifi 

Vi sarà noto lo scontro de1 nostri cògli austria
ci nelle vicinanze di Udine. Sembra che questo 
non sia stalo che un latto precursore di uno più 
grande. 11 22 Nugcnt' si avanzò con tutto il cor
po d'armata aopra Udine; subito ha investita 
la Città, esibendo una capitohmorie alquanto lar
ga» se si rendeva. 11 Gomitalo, avanti di rispon* 
clero,ha fatto interpellare la guarnigione, la qua
le ha risposto che si voleva difendere a morte. In 
questo mentre ii General Zucchu accorre con un 
forte corpo da Palmanovn , attacca furiosamente 
il nemico , lo respinge , dando campo alla guar
nigione di fare una vigorosa sortita. Allora di 
comune concerto corrono sul nemico come leoni, 
lo battono Nugcnt è obbligato a fuggire, lascian
do sul campo , fra morti , e feriti e prigionieri, 
quasi la metà della sua armata , e perdendo qua
si tutta Y artiglieria e il bagaglio In un'altra vi 
darò maggiori dettagli. 

UDINE 19 aprile. 
UN FATTO n'iimr iis UIHM* 

E diflieilc assai il raccontare con la debita 
esattezza i molti avvenimenti che a questi giorni 
si sono veduti nel Friuli. Vi farò soltanto men
zione del più rimarchevole, di cui io stesso sono 
stato qui spettatore. 

Io credo esservi noto, che ii Generale Nugent 
da qualche tempo si disponea a visitarci con cir
ca 10 mila dc*suQÌ, traendo seco 20 pezzi d'arti
glieria. 

Da più giorni avea già distribuita la sua trup
pa alle stanze di Gtiiizia^ Cividale , e Gradisca; 
aveva puranco spedito piccoli corpi di cavalleria 
ad esplorare alcuni paesi vicini ad Udine. 

Jeri mattina alcuni villici di Travignano aven
doci recato d'improvviso la notizia che T esercito 
di Nugent era diretto a gran passi a questa vol
ta, non vi so esprimere Tardoie con che (ulta la 
popolazione si h accinta olla difesa,. Il Cav.' Gap. 
Griflbui, uomo di ito coraggio straordinario e già 
cognito pel suo valore nel proteggere la ritirata 
di Mosca sotto Murat, si pose alla testa del mo
vimento ; e chiamando alle armi il maggior nu
mero che potò di abitanli, li distribuì nei luoghi 
più adattati per respingere il nemico; e al tempo 
stesso ordinò che si raddoppiassero le barricate 
nelle vie principali della città. Difatti verso le ore 
8 si ebbe certa notizia » che una vanguardia di 
200 ussari a cavallo e 300 cacciatori con 4 pez
zi d'artiglieria si* vedeva alla distanza di tre mi
glia: la quale perchè avvertita dei preparativi di 
difesa dti un certo Croia Uaditore che le si era 
recato incontroj non ardì di spingersi più avanti, 

Il valoroso Cav. Gap. Griffoni non potendo più 
oltre con tenero l'cntuaiaajio del popolo, che bra
mava di azzuffarsi col nemico , si determinò di 
attaccare quella vanguardia; e multo più^ che per 
buona avventura a quel momento sopraggiunse 
un corpo franco di Friulani Venuti a soccorso. 
Peraltro onde risparmiare, il più che avesse po
tuto, nei suoi uno spargimento di sangue, e cir
condare da ogni parte ii nemico, trovò molto op
portuna quella posizione per tendere un'imbosca
ta. E di vero mentre; gli austriacise ne stavano 
all'impensata, attendendo ordini sulle loro mosse, 
improvvisamente più dì 1500 moschetti fecero fuo
co sopra di loro: sicché a questa scarica tra mor
ti e feriti ne caddero più di 70. Atala sorpresa, 
veduta chiusa ogni via di scampo, i nemici vinti 
dal terrore hanno abbassato le armi; e circondati 
dai bravi civici, che si erano già impadroniti deb 
rartigliczia, sono entrati, in istato di prigionieri 
alle tre dopo mezzo giorno in Udine trai clamo
ri dell1 accorsa moltitudine. 

Tanto mi occorre di significarvi per ora. Non 
mancherò di tenervi ragguagliato, com* è vostro 
desiderio, di quanlo sarà per avvenire al soprag
giungerc dell'esercito di Nugent e, di quello del 
Generale Zucchi, e di quanlo produrranno in que
ste parto del Friuli le operazioni della guerra. 

■NOTIZIE ESTERE 
SVXZZXXLA 

Il 20 passarono da Lucerna 4 cannoni da 6, 
provenienti da Berna, e diretti per l'Ualia., 

{  GEHMANU 
I ■ giornali di Francoforte pubblicano ii seguente 

.bando , che la giunta dei 50 ha indirizzato al 
popolo alejnanno: 

,, À voi tutti che abitate TÀIemagna , e rac
chiudete nei petto un cuore alemanno^ indirizzia
mo il seguente, invitò , e a voi pure, o croati , 
.uomini dello Schlesvvig , della Prussia orientale 
.ctl occidentiile. Fino a qui le arti diplomalìohc 
ci matennero separali^ oggidì alfine ritorniamo 
fratelli; la nostra patria alemanna debb^sscrc una, 
grajncje ;f ; e Wicm. Tutto * il popolo ajemanno lo 
vuole, ed è invincibile1 la volontà d'un popolo, 

„ Uomini investiti delia pubblica iìducia,uni
rpnsi a Francoforte, per preparare radempimonto 
■delle volontà del popolo, Non essendo usciti da 
scelte rdgoUri, e1 si eredettero in dovere di oonvo

care un'assemblea nazionale costituente e tVaffidare , 
a quest'assemblea rass'estamento delio fiiture sorti 
dell'Alemagna! 

,, Tutto il pòpolo alemanno dev'essere rappresen
tato ned' assemblea nazionale. Non diiFcrcnim di 
condiziono, né di fortuna, nò di credenza, limiterà 
la libertà delle elezioni. Ogni cittadino dello stato, 
d'eli maggiore e intlipcndente, è elettore nel ano 
paese ed eleggibile in tutta l'Alemagna» Come basi 
della prosperità del popolo, l'assemblea ha ricono
sciuto: ■ " ■ ' 

,; Liberta illimitata nelle opinioni, libertà di co
scienza e di credenza; diritto d'associazione; pro
tezione della libertà individuale; indipendenza>de' : 
tribunali, della giustizia e istituzione ilèl"guxrlj
protezione alle classi laboriose; giusto scomparti
mento delle iinposte; indipendenza dei comuni, o, 
per conseguenza, osservanza della giustizia1 verso 
tutti; subordinazione dell'individuo alla generalità, 
e Ubero sviluppo dello sprito nazionale. 

„ Per guarentire questi preziosi vantaggi, e ac
ciocché la volontà individuale non possa mai resì
stere al comune interesse, ì'assemlilea ha determi
nato un generale armamento della popolazione; dob
biamo altresì essere armati, e pronti a difenderci 
contro l'esterno nemico. L'assemblea ha inoltre riso
luto di far entrare nella confederazione germanica 
lo Schlesvvig, come pure la Prussia orientale ed 
occidentale. KNa rispinsc dall'Alemagna l'ighomi
nia della divisione della Polonia, ed impose al po
polo alemanno il dovere di adoperarsi a rendere a' 
polacchi la loro patria, 

,, Qualunque sia per essere l'esito di tali risolu
zioni, l'Àlemàgna è forte abbastanza per' rispon
dere delle conseguenze, che ne potessero avvenire: 
lo spirito di concordia e di generale difesa è la 
più sicura malleveria delia vittoria. Abitanti di 
Alemagna! Voi sapete ciò che accadde; ciò clic 
può accadere ancora ; spelta dunque a voi ; di 
condurre a fine quello che l'assemblea, in nome 
della quale parliamo, ha di già comincialo. Ap
punto in suo nome v' invitiamo ora a dar prin
cipio alle operazioni elettorali con! gravità, e rego
larità, ■ ; ' 

,, Mandate all'assemblea nazionale uomini leali 
ed ingenui, i quali abbiano provato al popolo'di 
aver più a cuore il ben gcnende , ^ohe il loro 
proprio Utile privato; di mettere la ^giustìzia al 
di sopra d'ogni considerazione, e d'ogni riguardo 
alle classi ed a' pregiudizii', e d'anteporre la ve
rità alla vittoria della opinione individuale. 

., Pensate alta vostra missione; riflettete che i 
vostri padri vi guardano , e i vostri nipóti vi 
domanderanno stretto conio un giorno di quanto 
avrete fatto in quest1 importante momcnLo a prò 
della patria. Siate d'accordo, vigilanti attivi ; nò 
vi date posa , prima d' aver compita In grande 
opera della libertà e "dell1 unita dcirÀlemngna. 

,, Francoforte sul Meno/ 
viEStNA, 14 Aprile 

Il voler descrivere ii cambiamento che trovo 
qui a Vienna e cosa impossibile. I passaporti ap
pena si domandano, le rigide misure dtìla finan
za che facevano frugare gli impiegati nei bauli 
dei viaggiatori non esistono più, la guardia civi
ca è organuzata in tutte le citta , e dappertutto 

1 la bandiera tedesca, che da tanto tempo era proi
bita, ora sventola su tulle le case. La stampa' è 
libera affatto, ed una folla di nuovi giornali ven
gono giornalmente in luce, non che un infinità 
di satire sul caduto governo ed i suoi ministri, 
Non si parla cìhe'cli pòIUica , e le faccende del* 
r Italia prendono naturalmente il primo posto. An
che1 se potessero ricupej'iirc quelle provinole colle 
anni, Y opinione pubblica vi si oppone energica
mente : sì desidera di poter conchiudcrc un trat
tato commercialo dalle provincie italiane e di ad
dossarvi una parie del debito nazionale ; ihri'piT 
ma ohe Y armala austriaca non1 abbia migliori 
successi, clic fino adesso non si può,1 prevedere 
la fine di tutto: ( Carteggio delta 'Concorditi ) 

1 ^ Aprilo 
Il ministro delle finanze, barone di Kraus, as

sicurò che egli lavora indefessamente per difen
dere in.qualunque emergenza il credilo .della ban
ca nazionale. Égli espresso la speranza die mal
grado la mancanza importante nelle, riscossioni 
dello stato , conseguenza degli avvenimenti del 
LombardoYenelo, il goyernp abhìa a trovarci 

' mozzi per soddisfarò artutti gì' impegni. Il gover
no austriaco onora e rispetta tulle le nazionalità; 
e qucsle troveranno' tutte le" garanzie nella costi
tuzione , ma spera appunto perciò clic l'i'iipcro 
abbia ad essere preservato dalla totale separazione 
dei singoli suoi clementi,. Quest1 espressione è 
confermata da ciò che assìcuravasì nei circoli 
meglio istrutti, prima della partenza del conte di 
Hartyg ; che cioò il governo sia detcrminato di 
continuare energicamente la guerra in Italia ; ri
prendere Venezia a qualunque costo.; respingere 
l'invasione piemontese fuori di Lombardia, e in
tavolare trattative amichevoli davanti alle porto 
di Milano con quel governo provvisorio , senza 
però impegnarsi nelle strade una seconda volta. ; 
L'opinione pubblica è ■affatto d' accordo in ciò 
che si ahbia a desisterò da ogni idea di assogr 
gettar di nuovo e ridomaro i Lombardi. Per l'e
vacuazione completa della ■ Lombardia diverse 
invéro sono le voci : ma la pluralità di es
se desidera una convenzione onorevole e vantag
giosa per 1'Austria, che almeno non sciolga ai', 
fatto la Lombardia dall' obbligo di prender parte 
al debito dello stato ;' che' renda consolidato il 
mantenimento delle attuali 'relazioni commerciali, 
le qu^li non potrebbero 'cessare gonza' una tre
menda crisi, Senza lanciar' sulla strada molte mi : 

gUnia 'di fabbricanti ; e che presenti bastcvoli ga
ranzìe a ciò che C audacia italiana non «sei a da 
la bandiera austriaca dall' Adriatico. La più d!f
iìcHc quiatione sta he! posacdso di Venezia, che 
non verrà giammai lasciata'dall'Austria a mani 
nemiche, quand' anche non sia minacciata per ciò 
la perdita di Trieste e di tutta la costa astro'dal
mata. 

— il proclama di Carlo Alberto alle sue trup
pe, qui non eccitò che il riso.; mail nostro go
verno deve cgU lasciarci trascinare da un imper
donabile difetto di energia, lino a permettere un 
tal linguaggio della Sardegna contro 1* Austria ? 
E qui giunto oggi un battaglione di granatieri da 
Prcsburgo j domani ne partiranno da qui due 
per l'Isonzo. 

— Il principale teatro degli attuali maneggi 
dell'Austria è sempre il Tirolo. Ivi l'arciduca 
Giovanni ha pubblicato un proclama per solle
varlo in massa. Tare che quei rozzi montanari si 
lascino veramente eccitare dallo siile esaltato dei 
proclama austriaci ; tanto può una vecchia con
aiictuclìnc ed una schiavitù radicata ftell1 intimo 
delle ossa. Noi slamo dipinti agli occhi loro coi 
più nefasti colori. n Soeeurrctcei, gridano essi, a 
respingere dàlia'sacra terra della nostra patria i 
ladri italiani ! ! „ , ( G. V. ) 

■ • 

,19 aprile — Alla dimissione definitiva di Ko
lovvrat successe quella pure del ministro di giusti. 
zia conte di Taaffe non ha guari nominato.. Que
sto congodo si riguarda siccome preludio a quello 
di tutti gU altri, ministri i quali per l'avanzala lo
ro età spossati nel fisico e nello intelletto dallo 
straordinario lavoro di questi ultimi giorni, mal 
potrebbero, sostenere la loro missione. 

'. "■ (G. V del.23) 

RUSSIA. 
L I 

Si legge nella Vossischcn Zeitung: 
Dalla frontiera. Hussaprussa, 14 aprile — ,, 

Quanto sia gl'amie il timore d'una Rivoluzione 
neU1' Impero Husso , lo provano i provvedimenti 
presivi da'Capitalisti che fuggono, quanto possono 
fuori dello Stato. Quasi .giornalmcuto passano la 
nostra frontiera in varj luoghi, somme considcrc
volii per Berlino, Amburgo e altre banche. Ieri l'al
tro queste spedizioni sommavano a 300,000 Hu
bli in oro, e simili trasporti si fanno per Meme! 
e altre più piccole città. 

ARTICOLI COMUNICATI 
CITTA' BELILA PIEVE 10 aprile 1848. 

Niente di più manifesto a provare la univer
salità del pensiero ne' popoli della S. Sede, ijunn
to (lucile spontanee pubbliche manifestazioni di 
gìoja ad ogni concessione di quel principe , il 
quale promette un'era novella. 

Codeste dimostrazioni nate quasi per incanto 
Bomminiatrano eziandio la certezza dello spirito 
di fraternità con cui vogliono fra loro stringersi 
i popoli, giacche non appena viene concepita la 
idea della dimostrazione, che nobile , mcrcanlc , 
povero, ricco, frate, prete fanno a gara per par
teciparvi e lieti vanno di poter mostrare ali1 Eu
ropa » che ne* Slati chiesastici .e d'Italia tutta , 
mercè il gnm sacerdote P I O  I X tornossi a vi
vere la vita deiruomo legalmente libero , e non 
più quella dclloschuivo, 

II popolo Pievcscj che non lanciò msii passare 
circostanza alcuna per mostrarsi, con pubbliche 
esultanze grato ai bcncficj del principe ? anelava 
uno dij quei momenti da poter iV con cchilanza 
palese al mondo tulio di,partecipare alla univer* 
sale soddisfa/jone, 
, 11 voto gcncrnlecra quello di vedere una volta 

stabilita î um forma di governo , che, con legge 
fondamentale fissasse le relazioni fra il principe 
ed il popolo, e che ambedue mettesse, al coperto 
dalla maligna e falsa interpretazione della legge 
rendendone responsabili deiresecurione leale i me
desimi ministri dal principe eletti. 

Il gran PIO senti e soddisfece il volo dc'suoi 
figli e memorando rimarrà nella storia dep secoli 
il giorno XIV marzo 184S. 
, ì Picvcsi non si lasciarono fuggire questa cir
costanza , scelsero una deputazione di specchiati 
cittadini jer raccogliere le spontanee elargizioni, 
ed a quclj confidarono il decoro, delia desiderata 
pubblica dimostrazione. 

In poche ore venne raccolta sufficiente somma 
di denaro, e fu stabilito, che in vista delle iagri
mcvoli circostanze de' nostri fratelli subalpini, 
ogni dimostrazione dovesse consistere nel ringra
ziare la divina provvidenza del, bene incnicnlo 
concesso allo Slato soggetto al paterno regime di 
F'IO I X , e supplicarla dì voler stendere la sua 
infinita misericordia sulla Lombardia, dandogli 
forza e vigore per liberarsi dal nemico d'ogni 
henc italiano ; clic a meritarsi da Dio tanta gra
zia , precipuo dovere era di non dimenticare co
luij che Io stesso Dio predilige , il povero. 

Ciò stabilito si convenne dalla deputazione , 
! ohe la festa sarobbesi limitala acl una grande e 
solenne messa ed al ■ canto dell' inno ambrosia

r 

no» previa una larga distribuzione ai poveri, 
. 1 medesimi deputali pregarono ToUimo vescovo 
M. Severa, lauto caldo di amore per PIO e per 
ritalia , a voler partecipare alla popolare festa 
decorandola di sua presenza e volendo parlare.ai 
suo gregge, "■ 

m 

L'amato pastore non nolo volle prestarsi al de
coro ma prendehi parte col pontificare nel modo 
più solenne, e promise di parlare nella sua chic** 
cattedrale. 

La mattina dunque del due aprile 1848 dopb 
la distribuzione di un' abbondante cUmiosìna a 
più die mille poveri il clero regolare e secolare, 
le autorità governativa e municipale, gli ttWiciali 
del corpo della civica, gl'impiegati comunali e del 
tribunale scortati da eletto stuolo di guardia ci
vica e di finanza, tutti messi in grande uniforme 
e' preceduti dalla banda musicale procedendo dal 
duomo processionalmenle si recarono all'episcopio 
per accompagnare il vescovo alla aua chiesa. 

In ifriciBzo allo sbaro de' mortavi e festivo suono 
delle campane tutte della città , 'il corteo si con
dusse alla cattedrale adohbata con ricercata do' 
ganza in ben distribuiti colorì nazionali. 

Cantanti e suonatori chiamali andhe dalle vi' 
cine città dettero esecuzione ad una ben intesa 
musica, li popolo della città e circdnvicina terrà 
e castella devotamente ed in gran numero assi
stette al sacro rito , durante il quale il lodato 
vescovo pontificante, asceso in pulpito disse pa
role tali' da fare risultare rutile deirottenuto sta' 
luto, e che questo non poteasi negare al popolo 
perdio vera torma di governo prediletta da Dio. 

Ora basti sapere, che desso fu degno del gran 
benefettore , che vi di» luogo, degno di chi lo 
pronunciò, e degno dell'epoca di rigenerazione in 
cui viviamo. Sperasi , che divenga pubblicato 
colla, stampa, 

Le bande musicali ed eletto stuolo di guardie 
civiche dello vicine toscane città di Chiusi , e 
Cotona, grati ancor essi alla parola di Pio, che 
delte luogo alla loro rigenerazione Tollero pren
dere parie a quesla festa. 

ri ■' 

In ogni via della ciltà messi a festa con 'araz
zi , bandiere 5 fiori ed analoghe iscriiioni f non 
udivasi ripetere, che le laudi di Pio , Carlo Al
berto e Leopoldo II, quando la certezza ne giun
geva della ricuperata libertà dalle eroiche città , 
regine della Lombardia ed Adriatico /Milano e 
Venezia ; allora si a che il. popolo si abbandoni* 
al delirio della gjoja e le donneasi anco le donno, 
che fm qui erano rimaste mutole, al nuovo rim
bombo delle campane e de' mortari strappando dai 
balconi delle loro case le bandiere fregiate di co
lori nazionali, si dettero a percorrere lo vie can
tando inni , ed eccitando la gioventù a correre 
alla finale liberazione d1 Italia , ed in numeroso 
sluoio vollero condursi presso il véscovo per ot* 
tenere dal medesimo.la benedizione di quelle ban
diere air ombra delle quali questi prodi civici « 
Yolontarj avrebbero dovuto marciare per V indi* 
pendenza della nostra cara Italia. 

Gli armali stuoli RomanoEtruschi e le armo»
niehc turbe vollero far corte alle genlili che tanto 
patrio zelo mostravano e che tanto beno corri
spondevano ai desiderj della patria. 

Dopo aver percorso le principali contrade ed 
essersi molto ingrossalo il icminco stuolo, giunse 
all'episcopio, là dove i viva airitalia, a PIO IX 
ed al vescovo resero qitesti avvertilo , che desi
deravasi vederlo, Ma quale non fu mai . la sua 
sorpresa scorgendo ie primarie matrone della città 
commiste ad ogni altra classe di donne in bene 
ordinalo stuolo poste e semigcnuflesse implorar» 
ia episcopale benedizione su quelle bandiere e 
niritalia tutta! 

Il buon pastore colle lagrime agli occhi eli
iricnlico di se medesimo, come si trova , swmde 
in mezzo alla via, parole di pace» di coraggio, 
unione e concordia porge agli nstunli; nelle forme 
volute dalla chiesa benedice il rigeneratore ves
sillo , che pel primo stringe al petto ed affettuo
samente bacia e ribacia. 

Sodisfallo di se medesimo allóra, il galante stuo
lo inluonu Vinno della rigenerala 'Italia, 0 nuova
mente torna a percorrere la città, per poi riunirsi 
alla grande processione, che come nel mattino volle 
accompagnato il vescovo in chiesa per cantarvi 
Tinno di lode al Dio delle misericordio 0 degli eser
citi, 

r 

La festa si terminò con una grande luminaria, 
in varipnnli disposta con eleganti disegni. Vennero 
spinti all'aria alcuni globi areostalici portanti il 
motto costituzione, ed una grande accademia istru
mentale e vocale ebbe luogo nel teatro degli Avvalo
ranti, elegantemente adobbato con nazionali colori 
pose termine alla universale gioja, 

In mezzo a tanta calca di popolo niun disordine; 
= ogni autorità compi il suo dovere. 

Il locale governatore sig. Mattcucci volle ancor 
esso con un suo scritto, lutto «ciò e devozione par 
Pio ed Italia, parlare ai suoi amministrali col JV' 
guaggio del cuore, e mostrarsi vero figlio d'Italia; 

. altrettanto aveva fatto il gonfaloniere Giulio1 Or
landi, ricordando ai suoi con t iliadi ni quello spirila 
di concordia che inai sempre lo distinse, e che §t\o 
può condune a finq la ben cominciata opera delia 
italiana indipendenza da ogni indosso straniero. 

Viva Pio IX: Viva Italia. 
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